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«Vivo perché qualcuno mi ama»
Disabilità. In "Innamorati della vita. 10 storie di inguaribile voglia di vivere"
Laura Salafia e altre testimonianze insegnano la bellezza della fragilità umana

FRANCESCA PRIVITERA

uando ero nel pieno
del vigore ritenevo di
poter fare tutto da me.

Ora riscopro il senso della fragili-
tà della vita, l'incapacità di poter
agire da sola». Così la disabilità ha
cambiato Laura Salafia, studen-
tessa dell'Università di Catania
colpita nel 2010 da un proiettile
vagante che l'ha resa tetraplegica
ma non inappetente alla vita. Col-
laboratrice del nostro giornale da
quasi dieci anni, Laura non si è
mai arresa a quel fato che ancora
adesso, in vari modi, la insidia. La
sua voce è capofila fra quelle rac-
colte dal giornalista Massimo
Pandolfi in "Innamorati della vi-
ta. 10 storie di inguaribile voglia
di vivere" (Ares Edizioni, 2020), il
libro che celebra il decennale im-
pegno del Club "L'inguaribile vo-
glia di vivere" - di cui Pandolfi è
socio fondatore e presidente - al
fianco di chi convive, in ogni par-
te d'Italia, con un alto grado di
disabilità. Dieci pagine per ognu-
na delle storie, dieci come il nu-
mero sulla maglia dei fuoriclasse
perché questo sono Laura, Fran-
cesco, Paolo e tutti gli altri, prota-
gonisti di una partita che si gioca
nel campo più ostico, la quotidia-
nità. «Innamorati della vita (con
l'accento sull'ultima a) sono i no-
stri testimoni che, nonostante la
malattia e la disabilità, vivono e
provano a vivere al cento per cen-
to — introduce l'autore -. Inna-
mòrati della vita (con l'accento
sulla o) è invece l'invito che pro-
viamo a proporre a chi non ce la
fa, a chi non accetta le complica-
zioni, anche tremende, della vita
stessa».
Incomprensibile fame di vita.

C'è chi dal collo in giù non muove
alcun muscolo, chi osserva le de-
generazioni fisiche della SIa, chi
affronta i postumi di uno stato
vegetativo durato nove anni, chi
convive con una malattia rara e
chi lotta contro un tumore. Con
una penna scorrevole e coinvol-
gente ma priva di pietismi, Pan-
dolfi accompagna il lettore den-
tro quelle tribolate esistenze in-
stillando la legittimità di una do-
manda: vale la pena vivere così?

«La speranza è uno
strumento di vita,
uno strumento
fondamentale
per acquisire
dignità. La speranza
è bidirezionale,
la dai e la ricevi»

«Morire, farla finita. Basta soffri-
re. E un pensiero umano. Talmen-
te umano che il suo contrario, e
cioè la scelta di continuare co-
munque a vivere, pare sopranna-
turale - commenta nell'introdu-
zione il giornalista Michele
Brambilla -. E c'è però un qualco-
sa che ci sfugge, se chi si trova ad
affrontare il dolore ha invece la
forza di dire che la vita è bellissi-
ma».
«Signora maestra». Lo sa bene

Chicchi che, quando si dispera
perché la malattia la sta prenden-
do tutta, si sente rispondere dal
marito: «No, non ha ancora preso
me». Lo sa bene Sergio che alla
tracheotomia aveva preferito la
morte ma che grazie all'amore te-
stardo del figlio ritrova la melo-
dia dei suoi battiti. Lo sanno bene
Tony e Simona, sposini affetti da
sclerosi multipla che sulle felpe
hanno scritto "Vivo perché Qual-
cuno mi ama", il motto del Club.
La consapevolezza del bisogno
dell'altro, che piomba su chi è sul-
la sedia a rotella, schiude in realtà
il segreto della felicità: lasciarsi
amare e amare. «lo ricorro a un
banalissimo artificio per svuota-
re la parola soffi ire dei significati
che incutono paura: la privo della
"s" iniziale, trasformandola così
in offrire», scommette Daniel, di-
ciannovenne nato con l'invali-
dante sindrome di Behçet. E in ef-
fetti gli intervistati, prigionieri
nel corpo e gagliardi nell'animo,
sono tutti attivisti: c'è chi incon-
tra liceali, chi scrive articoli, chi

cura progetti solidali. Tutti sopra
muri e barriere dipingono la vo-
glia di vivere: rossa, ben marcata,
come il cuore della copertina del
libro. Così - canta Tony - la ma-
lattia si trasforma in una «signora
maestra».
Si accettano

miracoli. A
riappacificarli
con il mondo è
la preghiera a } ̀̀
cui si accostano
inizialmente
con rabbia. Se-
condo l'imma-
ginario colletti-
vo un miracolo
sarebbe per
molti di loro ri-
prendere a
camminare.
Ma, come ricor-
da Laura, «non
c'è soltanto la
guarigione fisica, ma anche la
guarigione dell'anima». I prota-
gonisti delle dieci storie sotto
persone entusiaste, cioè, come
suggerisce l'etimo, hanno Dio
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dentro. La loro voce è infatti illu-
minata di speranza, definita dal-
l'autore «estensione nel tempo di
una certezza presente»: la certez-
za di non essere soli a portare la
croce. Gli fanno eco nella postfa-
zione le parole di Mario Melazzi-

ni, medico ma-
lato di Sla, pre-
sidente onora-
rio del Club:
«La speranza è
quindi uno
strumento di
vita, uno stru-
mento per ac-
quisire dignità,
la speranza è
bidirezionale,
la dai e la rice-
vi».
Ai tempi del

coron avi rus in
cui tutti ci sco-
priamo fragili,

in queste pagine trova cittadi-
nanza il senso dell'esistenza. Le
dieci storie mostrano che la vera
notizia non è il dolore, ma la ri-
sposta che sappiamo dargli. •
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